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La lettera della domenica

I l coronavirus sta cambiandomolte cose, le
nostre giornate, i nostri stili di vita e gli

obiettivi, perfino il sensodi certe parole. Prendete
Dio, Patria e Famiglia. Lo sloganera inorigine
attribuito aGiuseppeMazzini - «Voglioparlarvi
delle cosepiù sante chenoi conosciamo, diDio,
dell’Umanità, dellaPatria, della Famiglia» – poi
era stato ripresodaAlcideDeGasperi in
campagnaelettorale «Dio, Patria, Famiglia, vota
DemocraziaCristiana».Mapoi sene è
impossessata ladestra neofascista. Eccoci poi
arrivati al tempodelCovid dove, invece, quelle
parole valgonoper tutti, a destra e a sinistra. Sono
tornate le preghiere, non solodettate dalla paura.
È rispuntato pure il patriottismo, con lebandiere
tricolori ai balconi e repliche in televisionedelle
vittorie storichedi atleti italiani. E pure la famiglia
sembraaver retto alla convivenza forzata. Ilmio
amicopoetaRaffaeleha scelto l’elegia, io vi
propongoquiuna frase assai piùasciutta di
OrianaFallaci: «Esseremammanonèundovere;
nonènemmenounmestiere: è solo undiritto tra
tanti diritti».

Meno ore, stesso salario: così si rischia
la fuga delle aziende dal Mezzogiorno

I n tutte le mamme, ai tempi del
coronavirus, io rivedo mia madre nei

terribili, anni della mia infanzia in una
Napoli lacerata dai bombardamenti e
umiliata dalla miseria più nera. Mancava
tutto. Abbondava solo la paura, che
diventava terrore quando le sirene
annunciavano l’arrivo dei bombardieri e
bisognava trovare rifugio nei ricoveri.
Rivedo mia madre davanti al focolare, con
un ventaglio, soffiare sul carbone spesso
così umido che per accenderlo ci volevano
ore. Chi era fortunato poteva farsi il pane
in casa con un po’ di farina mischiata alla
segatura. Erano alimenti preziosi le bucce
di piselli, fave e patate per una zuppa. Non
meno duro fu il dopoguerra. Ma voi
mamme avete sempre fatto da scudo alle
avversità, Da sempre riuscite a regalare ai
figli un sorriso, anche quando non c’è
motivo per sorridere. Grazie, mamme!

 Raffaele Pisani
 Catania

AlessandroRosina

Q uella che si celebra oggi è una festa della
mamma molto particolare, che cade in un

punto indefinito tra una vecchia quotidianità per-
duta e una nuova normalità tutta da reinventare.
Consolidati strumenti di supporto e abituali punti
di riferimento risultano messi in discussione,
mentre non è ancora chiaro cosa verrà ripristina-
to, cosa verrà perso per sempre, e a cosa di nuovo
bisognaprepararsi.Moltemadri si trovano così, in
questa fase di passaggio, a far fronte ad una combi-
nazione tra inasprimento delle difficoltà oggettive
e accentuazione dell’incertezza verso il futuro. Si
ottiene un variegato mix di rinunce, complicazio-
ni e insicurezza che col-
pisce, con dosi differen-
ziate, tre condizioni che
ruotano attorno alla re-
lazione con i figli e al
rapporto con il lavoro.
La prima è quella del-

lemadri che si trovanoa
rinunciare alla propria
realizzazione professio-
nale. L’Italia, già prima
della pandemia presen-
tava una bassa parteci-
pazione femminile al
mercato del lavoro - co-
medocumenta un recen-
te report del Laborato-
rio futuro dell’Istituto
Toniolo - con valori an-
cor più bassi per le don-
ne con bambini piccoli.
Condizione che espone
a maggior incertezza
economica con corri-
spondente alto rischio
di povertà infantile.
La seconda è quella di chi vorrebbe diventare

madre ma, per mancanza di lavoro o per incerto
percorso di carriera, si trova a rinviare continua-
mente tale scelta. L’Italia, già prima della pande-
mia, presentava uno dei tassi di fecondità tra i più
bassi inEuropa eunadelle più tardive età al primo
figlio. L’impatto di Covid-19 rischia di peggiorare
notevolmente questo quadro, come mostrano le
stime sulla natalità pubblicate dall’Istat. Mettere

le donne nelle condizioni di poter realizzare - in
modo integrato e con successo - scelte che genera-
no valore sociale ed economico, deve stare alla ba-
sedellanuovanormalità se vogliamo trasformare,
nei fatti e non soloaparole, la crisi sanitaria inuna
discontinuità positiva.
La terza è quella delle madri lavoratrici, che si

trovano a confrontarsi con ciò che manca (la fre-
quenza dei figli a scuola, i servizi per l’infanzia, il
supportodei nonni,maanchedi colf e baby sitter),
con conseguenti sovraccarichi (in ambito domesti-
co, nell’organizzazione familiare, nella cura dei fi-
gli), dovendo inoltre adattarsi a modalità diverse
(smart working, assistenza per smart schooling
dei figli, contatti e supporto a distanza dei genitori
anziani).
Su tutto pesa, come sottolinea l’Alleanza per

l’infanzia, anche una carenza di informazioni chia-
re che consentano alle famiglie di organizzarsi ol-
tre l’emergenza. Le misure principali di concilia-
zionemesse in campo sono il bonus baby sitter e il
congedo parentale straordinario, considerate dal-
la stessa Ministra per la famiglia insufficienti, co-

me dichiarato in un’in-
tervista al New York Ti-
mes. La richiesta di
maggiori aiuti economi-
ci e di risposte sul fronte
dei servizi per l’infanzia
si scontra con il nodo
delle risorse ma rivela
soprattutto un limite,
all’interno del Governo,
di visione (prima anco-
ra che di sensibilità) che
si riflette su ciò che è
consideratopriorità.
Il 4maggio è stato cer-

to unmomento di sollie-
vo per l’uscita dell’emer-
genza, ma anche di
grande sconforto e pre-
occupazione per una ri-
partenza che, di nuovo,
ha scaricato su famiglie
e donne i costi delle inef-
ficienze nella sincroniz-
zazione tra tempi di vita

e di lavoro. L’auspicio, allora, è che l’attenzione su
questi temi non rimanga relegata alla festa della
mamma,ma che questo giorno vissuto oggi inmo-
do così particolare diventi l’avvio della diffusione
di una nuova consapevolezza sul significato di es-
seremadre in Italia nel XXI secolo e nello scenario
post-Covid, con l’impegno a dare a tale scelta tutto
il riconoscimento e il valore chemerita.

@AleRosina68
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AlessandroPaone*

C’ è un’azienda, alle porte di Napoli, chedà lavoro a poco meno di 500 persone,
una delle tante (purtroppo non così tante sul
piano occupazionale) nel nostro territorio
che condividono identiche sofferenze del pe-
riodo.Èun’azienda che godedi solidebasi, un
ottimo posizionamento di mercato, ha indici
di produzione efficienti, “macina fatturato”
ma soprattutto garantisce da anni reddito sul
territorio e, non da ultimo, non licenzia. In
questi sciagurati mesi anche quest’impresa,
esattamente come tante altre, è dovuta ricor-
rerealla cassa integrazioneper tamponare gli
effetti dell’emergenza sanitaria, da un lato, e
dei provvedimenti del governo, dall’altro.
La cassa integrazione ha avuto un effetto

depressivo ed ilmotivo èpresto spiegato: vero
che il costodel lavoro èdiminuito di colpo,ma
di colpo anche il fatturato, in mancanza di
produzione, è precipitato, e con esso incassi e
liquidità. Il meccanismo ingenerato dai prov-
vedimenti emergenziali ha innescato un avvi-
tamento pericolosissimo, per uscire dal quale
la soluzione non va ricercata soltanto negli
strumenti di sostegno al reddito, ma in quelli
alla produzione delle imprese! È stato giusto,
sia chiaro, introdurre la cassa integrazione
speciale, ma è sbagliato sul piano delle politi-
che del lavoro pensare che lemisure assisten-
zialistiche siano la soluzione ai mali che que-
sta crisi sanitaria ha provocato e che ha assun-
to la forma di una crisi economica reale,misu-
rabile in milioni di ore di lavoro perse, il che
significa minore quantità di beni immessi nel
mercato e perciòminori fatturati e quindimi-
nori risorse necessarie al mantenimento dei
livelli occupazionali pre-Covid (e, fidatevi,
nonc’è bloccoai licenziamenti che tenga).
Quest’impresa alle porte di Napoli, e con lei

tante altre, anziché usufruire della cassa inte-
grazione vorrebbe aumentare il numero di
ore lavorative per incrementare la produzio-
ne, perché è consapevole che per uscire dalla
crisi occorre riprendere la corsa, convinta che
più temposi sta fermi, più rapido è il processo
di perdita di quote di mercato, che verranno
acquisite da competitor la cui produzione,
ovunque sia nelmondo, non si è fermata o è ri-
partita prima.
E qui sta il problema: ogni impresa, se co-

stretta, può ben valutare l’ipotesi di lasciare il

territorio e delocalizzare altrove la produzio-
ne, in Paesi ove un diverso assetto di costi del
lavoro e una maggiore sostenibilità della tas-
sazione sono linfa vitale per il rilancio o l’av-
vio di qualunque progetto imprenditoriale.
Sono meccanismi che proprio noi campani
dovremmo ben conoscere, noi che abbiamo
assistito negli anni alla perdita di realtà strut-
turate (vedasi le varie Ericsson, Jabil, Whirl-
pool) che hanno lasciato sulla strada disastri
occupazionalimai risolti, nell’ostinazione del-
la politicadimantenere l’occupazione adogni
costo senza tuttavia offrire soluzioni pratiche
ed elementi in grado di attrarre, in un’econo-
mia di mercato, un investitore che si rispetti.
Ed ora il governo sta valutando di introdurre,
con il “decretoMaggio” (che eraaprile,mapoi
ha cambiato nome causa ritardo…), unamisu-
ra che prevede la riduzione dell’orario di lavo-
ro a fronte delmantenimento invariato del sa-
lario e, perciò, si deve immaginare anche del
costodel lavoro.
Quindi l’impresa alle porte di Napoli ri-

schia di veder calare la produzione con la ri-
duzione dell’orario di lavoro, ma non il costo
del lavoro che invece, a parità di salario, reste-
rebbe invariato, incidendo così sul prezzo dei
suoi prodotti che non saranno più competiti-
vi, saranno acquistati di meno facendo preci-
pitare ancorapiù giù il fatturato.
Certo quest’impresa, come tante, potrà ri-

correre ancora alla cassa integrazione, non
potendo ridurre il personale per cinque mesi
(così vuole il governo); ma quando l’emergen-
za sarà passata questa stessa impresa, e così
tante altre nellemedesime condizioni, non sa-
rà più la stessa, ilmercato l’avràmessa aimar-
gini ameno che l’imprenditore non si siamos-
so per tempo spostando la produzione altro-
ve, salvandola dal collasso.
Sarà così salva la società, ma non il territo-

rio che fino a ieri l’ha ospitata, ove si conteran-
no a decine i licenziamenti i quali non vedran-
no nell’impresa nessun colpevole. Potrebbe
anche non andare così, ma perché ciò accada
le imprese campane devono fare sentire la lo-
ro voce forte e chiaro adesso, pretendendodal
governo misure concrete, serie e strutturali
che sostengano il rilancio dell’economia, po-
nendo fine all’assistenzialismo che, ove pro-
tratto, scaverà un solco di altri quarant’anni
traNord eSud.

*Avvocato giuslavorista
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L’opinione

Agenziaper leRicerche
i passi in avanti

CaroDirettore, unabuona
notizia per l’Italia e per
l’AgenziaNazionaleper le
Ricerche, ente coordinatoredi
tutta la ricerca pubblica e
privata italiana, finoadoggi
frammentata tramolti enti e
fondazioni, vigilatadaben sette
ministeri.Amioavvisoper
funzionaremeglio dovrebbe
avereancheunaduplice
funzionee cioèquella di
ripartire risorse economiche
tenendocontodel rapporto tra
queste ed i risultati ottenuti,
parallelamente aquelladi
pianificareper settori
produttivi il trasferimentodi
conoscenzee competenzeutili
anchealnostro sistema-
Impreseper apportargli

innovazione,motoredello
sviluppoeconomicoamio
avviso.

AlmericoPagano
Scafati

Grazie aDeLuca
per l’impegnoantiCovid
L’onestà intellettualemi
impone -pur senondello stesso
orientamentopolitico - di fare i
miei più sentiti ringraziamenti
e complimenti alGovernatore
DeLucaper tutto quanto sta
facendoeper come lo faper la
nostraRegione. Eproprioper
questo, di fronte a cotanta
capacità e abnegazioneper il
ruolo che riveste,mi domando
(e sonoconvintodinonessere
l’unico):DeMagistris, Sindaco
diNapoli, se ci sei ..... batti un
colpo.!!!!!!

AntonioValeriani
San Giorgio a Cremano

Il grande ruolo
delle edicole
GentileDirettore,molto si è
discusso, nei giorni
dell’emergenza, ed ancora è
così, della situazionedelle
edicole.Vorrei spezzareuna
lancia (più lance!) a favoredelle
edicole, chepersonalmente
ritengoun luogo fondamentale
delle comunità. L’edicolanon
vende semplicemente i giornali,
L’edicolaoffremolti prodotti
culturali, tra cui anche libri.
Libri di tutti i tipi, che
contribuisconoamantener viva
ead arricchire la culturadi chi
nonèabituato a frequentare
troppo le librerie. Infine,
l’edicola è ancheuncentro
d’incontrogradevole congli
altri clienti, e soprattutto col
titolare, se si è fedeli clienti

sempredella stessa edicola. Io
ne frequentounaavia Luca
Giordano, e sono felicissimodel
rapporto col titolareAldo
Esposito. Conosce imiei
interessi,mi suggerisce altre
novità (giornali conargomenti
chem’interessanoocollanedi
libri che iniziano), e sedovesse
chiudere…mimancherebbe
molto. Possibile chenon si
possa fareunosforzoper
sostenere le edicole, in questo
periododi coronavirus e (in

generale) di grande confusione
politica edi conflitti?

FrancescoDeSioLazzari
Napoli

Troppi vocaboli inglesi
si preferisca l’italiano
Lacronacadi questi giorni ci
bombarda, in televisione ea
mezzo stampa, conunamiriade
di termini inglesi, spessonon
comprensibili a tutti. Perché

nonusare le parole
corrispondentinella nostra
lingua ricchissimadi vocaboli
esaustivi?Ancheperché spesso
i vocaboli stranieri vengono
storpiati dagli stessi politici. In
questi giorni impera anche
«distanziamenti sociali»:ma
perdistanziarsi tranoi bisogna
chiedere il ceto dell’altro?Non
sarebbepiùappropriatodire
“distanza fisica”?

AnnamariaFarroni
Email

Scuola in emergenza
si utilizzino le palestre
EgregioDirettore, grazieper
l’ospitalità.Volevo fareuna
proposta allaMinistra
Azzolina.Visto che le carenzedi
aule ci potrebbeportare a
diversificare ladidattica tra
presenze edadistanza,
propongodi sacrificare le
palestre - che si trovano inogni
scuola - e, quindi, creare
all’internodelle stesse, altre
aule conmessa in operadi
prefabbricati, in cartongesso,
ecc. Tutti tornerebberoa scuola
evitandocosì la didattica a
distanza.Vi è temposufficiente
per fare tutto ciò tenendoconto
chemancano4mesi all’inizio
del nuovoanno scolastico. Se
siamostati in gradodi creare
nuoviospedali in tre settimane,
nonvedoperchénon si
potrebbeattuare quanto sopra
esposto.Questamia vuole
essere soltantoun’idea in senso
collaborativo.Grazie per
l’attenzione.

ClaudioMenichini
Quarto

C’èpiùbisogno
della Floridiana
Cittadini di unquartiere così
popolato come ilVomero
hanno lanecessità, dopouncosì
lungoperiododi isolamento in
casa, di poter camminare con
bimbi edanziani inun luogo
dove la vegetazionegarantisca
unpo’ di ossigenazione edi
benesserepsicofisico. Il parco
dellaFloridiana , uniconel
quartiere, è ancora chiuso.
Lascioal lettore i commenti,
noncerto lusinghieri.

ClaudiaDeRosa
Napoli

Oltre la festa

Mamme e occupazione
le nuove garanzie
al tempo del Covid

LE PAROLE CHE TORNANO
E CHE VALGONO PER TUTTI

di Pietro Gargano


